1’ impuone, ed oggi verferd full’Ara
Del Dio fulminatore
Il fangue della figlia il genitore.

Arg.  Io miconfondo! AR’ chi penfato avra,
Amabile mia Dori,
Un’ si fiero deftin’! -Morir mi fento
Non ho Cuor di vedertl. + « .

Dor. Anche un momento
Cara m’ afcolta, e quefto
[’ ultimo fia del noftro amor’.  Se vedi
I’ adorato mio Ben’ . .. (Povero Amiuta
Quefto {perafti mai colpo crudele?)
Digli". . . ma no, mia Cara,
Non gli dir tutta infleme
[.a mortalé novella.  Ei ne morrebbe
Tu gli eftenua il dolor’. Alfin pot digls
CK’io moro, ¢ per lui: Ma-che pertanto
Io fempre I’ amerd. Chiel viva, e penfl
Talora al noftro amor’; che€ {e fu il primo
I’ ultimo ancor fara del meru’” mio
Il fuo caro penfier’. Argene addio. (4)

Ab! Se ti chicde allora
Dell' uitimo [ofpir,
Digli, ¢k’ al wio anoriy’
1l firo bel Nowe ancora
Fra’ lnbbri miei nori.

Che, dopo il crudo [cempio
Di Dori, e del fiso Ben,
Dopo ferito il feir,
Aminta, Aminta il tempio
Ripetere s udi. (b)
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‘ () in atto di pattive, poi, quafi pentita, ritornando.

: (#) parte.
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